             La visita Pastorale di G.Battista Santonio ,Vescovo di Tricarico
                                             ( 1588 – 1589 )

Il manoscritto conservato nell’Archivio Vescovile di Tricarico è formato da 509 fogli,tutti scritti in latino.

Nel manoscritto sono annotate le osservazioni ,compilate materialmente dagli Auctuarii a secretis Francesco Verallus da Leonissa Spoletano e da Gaspare da Canosa, di 14 paesi.Mancano le relazioni di 7 paesi ma ce ne sono di 3 paesi che allora erano della diocesi:Craco,Salandra e Mont’Albano.

Dal momento che in Basilicata non sono state conservate gli Atti delle sante visite fatte,per vari motivi a noi non pervenuti, ho potuto notare la unicità del nostro manoscritto riguardante la Visita Pastorale dopo il Concilio di Trento.Grazie alla

Intuizione di Gabriele De Rosa si avverte l’importanza di questo genere di documentazione per la storia non solo religiosa ma anche civile,sociale ed economica del nostro Mezzogiorno.

 La tradizione della visita fatta dai vescovi alle comunità è antichissima e affonda le sue radici nella prassi neo-testamentaria degli apostoli ed in motivazioni biblico-culturali assai suggestive.

Le visite degli apostoli alle chiese sono documentate dagli Atti e nelle Lettere di S.Paolo e degli Apostoli:gli apostoli mantenevano i contatti visitando i vari gruppi per sostenere i fedeli nella fede,reprimendo abusi e deviazioni dottrinali e disciplinari,lasciando a guida delle chiese alcuni discepoli a cui conferivano l’incarico con l’imposizione delle mani.

   L’evoluzione storica della chiesa nei secoli del medioevo portò ad un affievolimento,fino alla sua scomparsa della prassi ecclesiale della visita pastorale. Rimase un’esigenza legata alla sensibilità dei pastori stessi come Ambrogio a Milano o Agostino a Ippona.
   Si deve al concilio di Tarragona,561, la prima traccia di legislazione scritta riguardante la visita pastorale:i vescovi spagnoli erano obbligati a visitare ogni anno la loro comunità e si obbligavano i vescovi a non pretendere offerte e contributi adeguati.

  La visita passò a poco a poco di mano e nell’alto medioevo divenne compito degli arcidiaconi o del capitolo cattedrale riunito intorno al vescovo per coadiuvarne il governo diocesano.

Maturarono nel medioevo quei fatti sintomatici di un distacco tra i vescovi e i fedeli che poi diverrà costume:da un lato l’accantonamento sempre più deciso della prassi antica dell’elezione dei vescovi da parte del popolo e de

 Clero e dall’altro l’evasione sempre più generalizzata dell’obbligo episcopale della residenza,l’abbandono dei vescovi di predicare,dall’altro il cumulo dei benefici che facevano spesso dei vescovi solo dei titolari di rendita,del tutto ignari del loro gregge e dei loro doveri.

   Bisogna arrivare al Concilio di Trento perché la riforma prendesse finalmente avvio.La visita pastorale ,dopo il Concilio di Trento e dopo la pubblicazione degli Atti dei Concili provinciali e diocesani di S.Carlo Borromeo e l’edizione del Pontificale Romanum del1595,acquista una fisionomia  ben definita .

Il vescovo in ogni parrocchia deve indagare,verificare,giudicare consigliare; l’oggetto dell’esame riguarda lo stato di conservazione e il decoro degli edifici di culto e delle loro pertinenze,la corretta amministrazione dei benefici,lo stato dei luoghi pii,quali confraternite,ospedali,monti frumentari,monti di pietà,dei conventi e monasteri dipendenti dalla sua giurisdizione o affidati al suo controllo, monasteri  femminili, e infine affrontare il problema delle persone ecclesiastiche, la vita, la cultura,la fede al centro della sua attenzione.

Tutto deve essere annotato e gelosamente conservato in Archivio.

 Il Concilio di Trecento colloca la Visita Pastorale a centro della riorganizzazione della Chiesa, partendo dal vescovo e dalla sua diocesi.
Già nei primi mesi del 1547 si introduce il riferimento alla Visita,per ristabilire la disciplina ecclesiastica assai rilassata e correggere i corrotti costumi del clero e del popolo cristiano.(Sessio sexta,cap.III e IV):I prelati delle chiese devono con prudenza e diligenza porre mano a correggere le mancanze dei loro sudditi e anche dei chierici anche di quelli che si dichiarano avere privilegi; i Capitoli cattedrali e delle altre chiese maggiori per nessun motivo potranno dirsi non soggetti alla visita vescovile e quindi non correggibili.
  Alcuni mesi più tardi ( Sessio VII-de reformatione cap.7 e 8 e nella XXI) il concilio prende posizione nei confronti dell’obbligo dei vescovi a compiere la visita pastorale .Visitare tutte le chiese con autorità apostolica senza badare ad alcun privilegio.Nel corso delle sessioni che si svolgeranno la visita pastorale ritorna con rilievo sempre più forte.
 Si definisce lo scopo principale della visita:portare la sana e retta dottrina,custodire i buoni costumi e correggere quelli corrotti,incoraggiare il popolo per la religione,la pace,la rettitudine;abbiano i vescovi però paterna carità e zelo cristiano.

                                   Il tipo ideale di vescovo.

Visitare la diocesi era possibile,ma era necessario avere un vescovo zelante che risiedesse e avesse a cuore la cura delle anime più di quella delle rendite.La chiave risolutiva della crisi,che attraversava la chiesa all’epoca del tridentino,era quella relativa al ‘buon vescovo’,dibattito ed esigenza già presente all’epoca prima del Concilio di Trento,il vescovo ideale era rilevante nella costruzione di una rinnovata cristianità.

 I vescovi che uscivano dal Concilio erano zelanti e desiderosi di applicare quanto stabilito dal Concilio.Avere un buon vescovo però era difficile,in quanto i vescovi frequentavano più la corte pontificia e reale e meno le diocesi;taluni assumevano la titolarità per riscuotere le rendite,spesso non conoscevano nemmeno la sede di cui erano titolari.
Non mancavano nel Medioevo pii e zelanti vescovi che perseguivano con la vita e gli scritti un ideale di pastoralità incentrato sul modello di Cristo ‘buon pastore’. 
Tra le mani dei preti e vescovi migliori non mancavano la ‘Regula Pastoralis’ di S.Gregorio Magno e il ‘Libro dei doveri’ di S.Ambrogio;tuttavia immediatamente prima del Concilio non mancavano fermenti di rinnovamento spirituale che precedette  la Riforma di Lutero:Accorati appelli di prelati di prestigio e anche di laici richiamavano i pastori all’obbligo della residenza,della predicazione e dell’azione pastorale.
Da alcuni autori veniamo a conoscere cosa si intendesse per ‘tipo ideale di vescovo’ nel secolo XV:

 Gerson,cancelliere di Parigi(1409)la predicazione,la cura d’anime,tenere spesso sinodi,dare i benefici e gli ordini sacri a persone degne,curare il popolo istruendolo sulle verità fondamentali,esaminare personalmente i candidati agli ordini sacri e alle prebende.
 .San Lorenzo Giustiniani,patriarca di Venezia(1451-1456) il vescovo deve imitare gli Apostoli,tuttavia il raggiungimento di questo ideale supera la possibilità umana,in quanto è opera della Grazia.

. Sant’Antonino di Firenze,quasi contemporaneo,nella sua ‘Summa’,(vescovo di Firenze 1440-1454)parla da teologo moralista dei doveri del vescovo,tra i quali scelta dei candidati agli ordini sacri,attenzione a conferire i benefici a persone degne e fare la visita pastorale.

 . Gaspare Contarini,dotto laico,nel suo ‘De officio episcopi’ espone come deve essere e cosa deve fare un vescovo:essere uomo perfetto,badare al servizio divino,cura d’anime,beneficenza e impiego delle entrate,il vescovo deve predicare personalmente almeno nei giorni festivi e amministrare con carità le entrate legate al suo beneficio a favore dei poveri.
 . Giovanni Matteo Giberti,vescovo di Verona,definito il primo grande pastore d’anime dei tempi nuovi,la cui opera è modello della riforma tridentina.Nominato vescovo prese possesso della sua città e non l’abbandonò fino alla sua morte.

La sua opera “ Boni pastoris exemplum”(1542) puntava sulla formazione di un buon clero servendosi del seminario per riunioni spirituali per il clero,sulla predicazione e sulla visita pastorale che non serve solo per controllare ma spronare i curati e aiutarli a mettere in pratica quanto stabilito.

  Due contributi importanti vennero dalla penisola iberica:Bartolomeo de Martyri-
bus,arcivescovo di Braga in Portogallo e dal suo biografo,Ludovico di Granata.
(1564).L’arcivescovo incontra a Roma il nipote del papa,Carlo Borromeo,che lo ascolta con tale attenzione da vedere in lui il modello vivente che sarà la figura del vescovo da imitare.

 Proprio da questo incontro avvenne la conversione del Borromeo:appena nominato arcivescovo di Milano,si recò nella sede vescovile e mise in pratica i decreti conciliari valorizzando gli strumenti principali:predicazione,residenza,attività sinodale,cura per la formazione del clero,visita pastorale anche nei più piccoli paesi della diocesi.
Più che i libri valse il modello del Borromeo a spingere i vescovi di tutta Europa 

a impegnarsi concretamente per il loro popolo:

   Applicazione del Concilio nella provincia Salernitano-lucana.

La prima fase di applicazione dei dettami tridentini vide come attori gli stessi vescovi che avevano partecipato all’ultima sessione del Concilio;questi una volta rientrati in diocesi cercarono di divulgare e attuare le norme dettate e farne comprendere lo spirito.

 I vescovi della regione ecclesiastica erano:Marzio de Marzi Medici vescovo di Marsico,Lucio Maranta vescovo di Lavello,Giampaolo Armario vescovo di Anglona,Marco Lauro vescovo di Nocera,Sigismondo Saraceno vescovo di Aderenza e Matera,Gaspare Cervantes(dal 1564 arcivescovo di Salerno) e Girolamo Seripando; a dire del Monterisi “nessun’altra regione allora diede tanto contributo al Concilio:si vede che i vescovi vollero o avevano interesse di seguire il loro cardinale ,Girolamo Seripando”.

Il loro grande fervore si scontra con una realtà da cui rimuovere inveterati e consolidati costumi religiosi,mentalità,strutture del sacro,pratiche cultuali non rispondenti allo spirito e alla lettera del Tridentino,ispirato,nel suo insieme a ricondurre la cristianità ad uniformità e ad unità in tutte le varie manifestazioni religiose. 

Impresa improba di fronte a una realtà socio-religiosa molto diversificata e complessa,stratificata in costumi di antica formazione alla cui conservazione avevano contribuito vari motivi:isolamento delle zone interne,la presenza di solo clero indigeno e di formazione approssimativa legato alla chiesa ricettizia,la non residenza del vescovo,inserimento della chiesa nel sistema feudale che aveva creato il rovesciamento di rapporto tra ‘Officium et beneficium’.Non tutti i vescovi però si trovarono a vivere allo stesso modo l’impatto conla realtà locale diocesana,ma tutti seguirono delle costanti dal Concilio previste:Convocazione dei Sinodi Diocesani o Provinciali,Visita Pastorale e Visita Ad Limina.

                    Applicazioni a Tricarico.

Il vescovo Antonio Capriolo resse la diocesi negli anni conciliari e precisamente dal 1554 al 1585.Pur non avendo partecipato direttamente all’assise conciliare,di origine romana,era molto attento allo spirito conciliare:partecipò alla fondazione del convento francescano dei Cappuccini;attuò due sante Visite pastorali ,una immediatamente dopo la chiusura (1566) e un’altra nel triennio (1571- 1574) ;  queste notizie si ricavano dalla Visita del Santonio non dai loro Atti,purtroppo dispersi;fu promotore di un centro intellettuale diocesano imperniato sulla figura del dotto Claudio Tuzio,teologo e giurista,arciprete di Stigliano,docente  di diritto a Roma e giunse a Tricarico al seguito del Capreolo.

Questo dottore in U.J.divenne Vicario generale  del Santonio e,alla morte di costui,anche del vescovo Ottavio Mirto Frangipane che seguì  nella nunziatura   Treviri,dove completò la sua preziosa opera  Alligationes, che fece stampare nel 1597 presso la tipografia Polo a Venezia.

        Il vescovo Giovanni Battista Santonio.
Nativo di Gravina di Puglia,frate cappuccino venne nominato Vescovo di Tricarico dopo essere stato vescovo ad Alife.Ma la sua nomina di vescovo a Tricarico coincise con l’incarico di Nunzio apostolico in Svizzera.La vita di Nunzio era molto impegnativa specie nei paesi toccati dalla Riforma luterana.In quanto Nunzio aveva il compito di informare il Santo Padre delle condizioni religiose di quelle regioni e assicurare,preservare e propagandare il cattolicesimo. Apparteneva all’Ordine dei Cappuccini,antico Ordine religioso che dal Concilio ebbe un forte influsso specialmente nella predicazione presso il popolo e nelle regioni più a rischio del Nord Europa.

 La sua preparazione spirituale e culturale molto si avvicinava all’ideale del vescovo di cui c’era ormai vasta letteratura.Prima di tutto accetta con sollievo  la volontà del Papa di lasciare la Svizzera per raggiungere la sua diocesi.Qui giunto indisse a febbraio la santa Visita.Nell’Editto si nota già il suo spirito francescano, oltre a quanto deve compiere per dovere, vuole trattare con carità e benignità le pecore ammalate per renderle sane e liberarle dal male e rendere più robuste le deboli.

 Inizia la sua Visita nella Città Episcopale : come stabilito fa prima la ‘Visitatio realis’ e poi quella ‘personalis’,iniziando dalla Cattedrale.

 Visita l’altare maggiore e il SS.mo Sacramento; poi il coro,il battistero,gli oli santi,la sagrestia,le cappelle di Jure Patronatus,il campanile e le reliquie.

Queste ultime attirano attenzione particolare da parte del vescovo: grande devozione popolare perché ritenute ‘utili’ per esorcizzare gli spiriti maligni, liberare dalle tempeste ed operare prodigi.

Nella sagrestia analizza attentamente ‘l’Archivio’di pergamene e documenti che riguardano la chiesa cattedrale,la diocesi intera.
                           Esame personale

Poi riceve gli ecclesiastici in numero di 93,di cui 47 presbiteri e da essi riceve le bolle degli ordini posseduti.

  Successivamente chiama alla sua presenza nel palazzo episcopale tutti i diaconi e i suddiaconi: da analisi approfondita si rende conto che la maggior parte non ‘habet grammaticam’,come richiesto dal Concilio per avere certi ordini;invita perciò a frequentare le ‘scuole’ per essere meno ignoranti e più preparati a ricevere i sacri Ordini successivi;li invita alla tonsura e alla veste talare lunga fino al tallone di panno nero.

 Segue l’esame dei 47 Presbiteri:12 Canonici,l’Arcidiacono e il Cantore che devono presentare le Bolle degli incarichi posseduti..
Fa leggere un brano del vangelo o del messale e da ciò ricava la cultura letteraria:14 non ‘habent grammaticam et legunt propter practicam’;però ci sono due scuole dirette da presbiteri,uno con 40 aluni,l’altra 50;un presbitero dirige un Ginnasio a Conversano.Questi Ludimagistri affermano di insegnare anche la dottrina cristiana.

Invita poi ogni presbitero a fare le cerimonie e i gesti della s.Messa:da queste azioni ricava che 18 presbiteri mancano in molte cerimonie e perciò li invita a comprare  la ‘Rubrica ‘in volgare e a studiarla prima di uscire per celebrare.
 Li interroga poi se nelle chiese loro affidate ci sono persone che non soddisfano il precetto pasquale,farlo sapere quanto prima al Vicario ,e se le persone muoiono senza la comunione e la estrema unzione;rispondono di no ai due quesiti.

Chiede poi se conoscono esserci in città o in diocesi situazioni sospette di eresia,di usura,di concubinato,di simonia,di sortilegi di masciari ecc. A queste domanda lascia il tempo di pensare e di riferire in coscienza ‘ad aures episcopi’ o su fogli da non pubblicare nel modo assoluto. La chiesa ricettizia  si regge sostanzialmente, dal punto di vista economico,devozionale e caritativo,sulle ‘Cappelle’,sulle confraternite e sugli hospitalia.

                             Le cappelle o altari.
In diocesi ci sono 180 chiese,195 cappelle,47 Confraternite e 21 hospitalia.

La cappella è legata a una ‘fondazione’legata da una  famiglia che per la celebrazione di messe in suffragio dava la rendita derivante da terreni o case o censi.La cappella consistente in un altare portatile,cioè tutto di un pezzo,con dovute tovaglie,calice e arredi sacri oltre all’immagine o statua del santo o santa a cui questa è dedicata.Spesso davanti alla cappella si aveva anche Jus patronatus su una sepoltura..,in cui si potevano porre i familiari della famiglia ‘legante’.

 Dai nomi dei santi,acui sono dedicate le cappelle,si ricava un chiaro riferimento alla religiosità popolare del popolo.Nella fede popolare il santo diventa una persona soprattutto in funzione delle peculiari specifiche doti che lo contraddistinguono e di quello che egli rappresenta nel vissuto popolare.Il ricorso al santo,nei momenti di difficoltà,rappresenta una sorta di rassegnazione all’impotenza umana e la fede nella potenza del santo.Questi è visto in funzioni dei poteri a lui affidati da Dio,grazie ai meriti acquisiti durante la sua vita ‘che essi possono operare al di sopra e al di fuori dell’ordine naturale delle cose.Il santo è visto come unico punto di riferimento nelle innumerevoli necessità quali malattie,carestie continue,siccità,risoluzioni di problemi esistenziali quali la dote matrimoniale o aiuto per orfani e vedove.
I devoti ‘fondando’ una cappella si sceglievano un protettore per sé e per la propria famiglia.I santi più invocati con ‘cappelle’ nella diocesi sono,i primi dieci:

S.Nicola(18),S.Antonio de Vienna(15),S.Giovanni Battista(14),S.Leonardo(8), S.Rocco (8),S.Antonio di Padova (7),Santa Lucia (6) S.Vito (5),S.Sebastiano(4)

S.Francesco(4),S.Eligio (4),S. Donato ecc.
 S.Nicola,invocato dagli orfani,dalle ragazze nubili e senza dote e nelle carestie.

 S.Antonio de Vienne (città a Sud della Francia) detto così perché le sue reliquie sono lì trasferite;protettore degli animali,e invocato nell’herpes zoster’:le leggende agiografiche lo vedono in lotta vittoriosa contro il diavolo,perciò veniva invocato contro il demonio.

S.Giovanni Battista,invocato come patrono da varie categorie,sarti,pellai, ristoratori  ,fabbricanti di spade e coltelli; patrono dei trovatelli,spesso deposti nelle chiese a lui dedicate:il contatto col santo li ‘battezzava’ anche nella eventualità  di morte senza battesimo.
 Un altro santo,per noi inatteso,Leonardo interessato alla liberazione degli schiavi ma anche invocato per la ‘liberazione’ delle donne nel parto.;a lui si appendevano catene ferree in gran numero.

 S.Rocco e San Sebastiano invocati nelle epidemie:

S.Antonio di Padova,il ‘taumaturgo per eccellenza a lui ci si rivolgeva inondi occasione.

S.Vito e S.Donato,il primo invocato contro la epilessia e la rabbia caninana,il secondo contro il mutismo e per essere liberati da paralisi o morte improvvisa’ u Tocch d’Sant Donat’.
 Naturalmnte di gran lunga è la devozione alla Madonna:ben 36 chiese a Lei dedicate, tra cui una chiesa titolare,a Calciano.A queste chiese si aggiungono 78 cappelle a Lei dedicate.Si nota la grande devozione alla Madonna del Rosario unita a quella di Loreto,4 chiese e 14 cappelle.
            Espressioni di religiosità popolare.
In collegamento alle varie chiese e cappelle sono collegate varie forme di religiosità popolare che rientrano però nelle forme collaudate nei secoli: processioni ,ex-voto.

Prendono forma ed importanza due processioni mensili:la prima domenicaa nome  della Confraternita del SS.mo Rosario :recita de rosario e processione del SS.mo Sacramento ;la terza domenica processione ,sempre del ss.mo curata dalla Confra-ternita del SS.mo:Queste processioni solenni in paese erano in forma ridotta ripetute ogni qualvolta si portava la comunione agli infermi: campanello,2 lanternoni,candele accese di vari fedeli,il sacerdote sotto l’ombrello;nella pisside ci dovevano essere almeno 2 particole,perché al ritorno da casa del malato alla chiesa la processione doveva continuare.
Quanto riferito sottolinea la ferma decisione del Concilio di sottolineare la presenza di Cristo nell’ostia anche dopo la celebrazione e la devozione alla Madonna del Rosario.

 Oltre a queste due processioni sono ricordati molti ex-voto che Santonio vede nella sua ‘visitatio’:ocularia argentea per santa Lucia,ferri ci cavallo,muli,asini per S.Antonio Abate,ceri votivi e panni siricei appesi in varie chiese;vestiti di bambini graziati lasciati appesi;catene ferree appese a devozione di S.Leonardo.Tutto ciò dal Vescovo viene visto e accettato.

L’unico caso che non accetta è a Montemurro:davanti a S.Antonio di Padova ci sono appese delle ‘trutinae’(bilance) che venivano usate dalle mamme per pesare i loro figli e in base all’aumento di peso facevano l’offerta;al Presule tale usanza non sembra conveniente perciò comanda di togliere le bilance.
                                       La chiesa ricettizia

La chiesa ricettizia era associazione di preti locali,il cui patrimonio di natura laica era inizialmente costituito da famiglie gentilizie e benestanti locali e,talvolta,dale stesse Università.
I preti partecipanti,nativi del luogo,erano tenuti alla residenza e al servizio nella chiesa e alla partecipazione alla massa comune dei beni della stessa.

I non partecipanti avevano l’obbligo di servire gratis secondo i pesi della chiesa a cui erano iscritti e per poter sopravvivere andare alla ricerca di qualche cappella di Diritto Patronale o sostituire qualche partecipante non disponibile.

 IL vescovo non aveva alcun potere reale di intervento né nella gestione della ‘massa comune’ né nella scelta di chi dove essere ammesso alla partecipazione della chiesa ricettizia.Il vescovo doveva solo esaminare il candidato e attestarne la idoneità.

Il numero dei partecipanti era stabilito dall’atto di fondazione e dallo statuto ad essa collegato.

Generalmente in tutti le chiese ricettizie c’erano due autorità:l’Arciprete e il Cantore.Dignità elette dai presbiteri,ma approvati dall’Ordinario del luogo e addirittura dalla Santa Sede.
Due particolarità troviamo in tutta la diocesi: le Univesrsità di Albano e di Garaguso hanno il Diritto Patronale sulla chiesa ricettizia e l’altra la modalità di accesso nella chiesa di Montemurro.

Il Vescovo deve constatare  la ‘stranezza’ della situazione di Albano,in quanto l’Università aveva il potere di nominare le dignità presbiterali e di toglierle e darle a piacimento;dare poi ai presbiteri che servono quanto piace agli Amministratori.

questione spinosa che il presule si impegna ad affrontare e risolvere,facendo ricorso presso la Santa Sede.
  A Montemurro c’è un abuso:quelli che devono rice ere gli Ordini sacri maggiori sono tenuti a sottostare a certe regole: per cantare l’Epistola versare una somma di carlini 10 o 20 oppure un pasto;al canto del Vangelo ducati 8 oppure ducati 8 ovvero due pasti;infine al canto della Messa Ducati 15 o tre banchetti.I denari versati andavano parte alla chiesa e parte  ai partecipanti.

Il Vescovo constatato l’abuso sospende immediatamente quanti hanno accettato detto abuso.Ma sorge un grave problema: la sospensioni di quanti partecipavano e amministravano i sacramenti avrebbe procurato un grave danno spirituale verso il popolo.Il vescovo allora chiama il suo segretario,Gaspare da Canosa e lo incarica di fare indagine accurata per vedere se tra i partecipanti vi siano persone non implicate o implicate in minor modo,in maniera da consentire,in attesa di responso da Roma,l’amministrazione sacramentale.
Questa usanza unica in Diocesi di Tricarico,sembra essere praticata comunemente in Val d’Agri.

 La cura d’anime era affidata,a turno settimanale,ai sacerdoti partecipanti. Ogni anno si faceva una riunione per la divisione della massa comune e per assegnare,a rotazione,i beni della chiesa o gli incarichi preposti al governo della chiesa.

 La chiesa si assumeva l’obbligo di celebrare prope auroram una messa ‘ad commoditatem forensium’ e questo a spese della stessa Università.Questo comune impegno si trova non attuato a Monta’Albano,perché l’Università non provvede da tempo a dare quanto dovuto per detta celebrazione.

Il Vescovo impone ai presbiteri la celebrazione della stessa,mentre invita la detta  Università a mantenere l’impegno economico.
               Le Confraternite.

La chiesa ricetttizia si reggeva,dal punto di vista economico e devozionale e caritativo,sulle cappelle,sulle confraternite e sugli ospedali.

La confraternite non possono esse re considerate a sé stanti ma vanno inserite nel contesto socio-religioso della Parrocchia,considerata centro di vita religiosa,sociale ed economica:uno dei movimenti collaterali per irradiare l’attività parrocchiale nei vari strati sociali.

Molti hanno considerato le confraternite come il mezzo tradizionale di attivazione del fervore religioso e della pratica cristiana dei laici.

Pur avendo origini antichissime le prime confraternite documentate di aggregazioni laicali risalgono al sec.XII.
La grande diffusione è legata all’organica azione pastorale degli Ordini mendicanti francescano e domenicano ,ma è anche strettamente collegata alle corporazioni di arti e mestieri nei grandi centri urbani;solo in seguito si diffusero anche nei piccoli centri.

Conoscono uno sviluppo constante ma il suo massimo sviluppo avvenne nei secoli XVI e XVII,per frenare il dilagare delle dottrine protestanti.

Il Concilio Tridentino riportò le confraternite sotto la giurisdizione dei vescovi,affidando a lui il potere di organizzare e regolarizzare la vita associativa.

Perciò come espressione massima di contrasto alle idee dei Riformati si favoriscono in tutti i paesi anche i più piccoli, le confraternite del SS.mo Sacramento e del SS.Rosario.

 Vasta era la gamma di programmi perseguiti dalle confraternite,che vanno dalla vita di devozione verso Dio,la Madonna, i santi,alle opere assistenziali e sociali,come ospedali e assistenza a poveri,agli orfani,alle vedove alle povere nubende.Grazie ai cospicui patrimoni,lasciti e donazioni,riescono perfino a soddisfare esigenze di larghi strati sociali e danno il loro valido contributo,anche dove le istituzioni politiche e la stessa gerarchia non hanno la possibilità di arrivare. Hanno avuto il merito di fondare in tutto il mondo cristiano ospedali,dispensari,monti di pietà e monti frumentari. Grande influenza anche nel campo artistico - letterario:uso della lingua volgare per esprimere sentimenti religiosi o redigere statuti;diffusione della musica sacra e formazione musicale degli affiliati;scuole per gli analfabeti,oratori,cappelle,chiese affrescate o adornate di statue e immagini sacre,talvolta di grande valore artistico.
 In diocesi abbiamo 47 confraternite distribuite in 13 paesi,solo in Oliveto non si fa menzione di una sua presenza.
In due paesi troviamo indicazioni delle modalità di funzionamento delle stesse Confraternite del SS. Rosario ad Armento e Albano.

Ad Armento viene presentata la Bolla di Concessione di Indizione,le platee,gli inventari e i libri dei conti:La bolla è stata spedita nell’anno giubilare 1575 da parte del Rev.mo Sisto Fabbri Procuratore   e Vicario Generale dell’Ordine predetto; i compiti della stessa sono:seppellire processionalmente i confratelli e quanti ne fanno richiesta;si riuniscono per eleggere i nuovi procuratori ogni 7 di ottobre;le offerte raccolte servono per culto e le opere di carità.Non hanno ‘sacchi’ in comune ma quanti li hanno,li mettono a disposizione dei confratelli.
  Ad Albano la confraternita si trova ubicata nella chiesa Madre;di recente è stata terminata l’icona del Rosario che viene dal Vescovo benedetta.

La bolla di erezione è stata concessa da Fr.Serafino Cavalli ,Generale dell’Ordine dei Predicatori il giorno 16 luglio 1576 alla Confraternita.a conferma di ciò l’Archivio Parrocchiale di Albano conserva la pergamena della istituzione della stessa Confraternita in data 8 ottobre 1574,redatta da Fr.Vittorio Lubrano di Napoli ,Generale dell’Ordine dei Predicatori.Dalla bolla viene ricordato che la richiesta è stata fatta dalla stessa Università;questo non ci meraviglia,perché oltre alla stretta collaborazione fra le due autorità,si ricorda che la chiesa di Albano era di Jure Patronatus della stessa Università.

 Oltre a queste Confraternite del Rosario troviamo in diocesi,in tre paesi,la confraternita dei Disciplinati:a Tricarico nella chiesa di S.Donato,a Mont’Albano presso la chiesa del S.Salvatore e a Montemurro presso la chiesa di san Nicola.

 Mentre solo a Montemurro si trova la Confraternita ‘Società Orazione della Morte’.Furono  esibite le Bolle della Congregazione e delle indulgenze concesse dalla Arciconfraternita di Roma  questi obblighi e privilegi,in data 20 maggio 1587:fare 4 processioni col SS.mo,l’Orazione delle Quarantore,e fornire un cero grande di cere bianca all’Arciconfraternita di Roma. Possiede,dopo pochi anni dalla fondazione solo una vacca e una vitella seppelliscono i morti e accompagnano i defunti,danno elemosine ai poveri. 
 Le confraternite pre-tridentine sono solo due: una a Craco dedicata a S.Stefano(1443) e una a Tricarico dedicata a San Sebastiano(1455)..
 Ospedali

La vita confraternale era una forma di aggregazione con molte implicanze personali,le prime esperienze di partecipazione diretta alla gestione di un organismo,vivere insieme la fede nel culto ma anche nella carità,attraverso gli Ospedali.

Ben sette confraternite hanno tra i loro compiti quelli di accudire a un ospedale.Con questa parola,ospedale o ospizi poteva trattarsi di alcuni ambienti dove i poveri potevano essere accolti per passarvi la notte o ricevere un pasto caldo; generalmente posti extra moenia o all’inizio del paese anche per accettare ‘forestieri’ che passavano la notte prima di essere riconosciuti e ammessi entro le mura del paese.L’opsedale  poteva consistere anche in una stanza adibita a ricovero dei malati indigenti,con l’assistenza dei religiosi e di alcuni volontari.

  Il Vescovo cerca di osservare attentamente il modo di condurre questi ospedali ed osservare del modo come i beni ad essi legati venivano gestiti:talvolta le case venivano locate,come ad Accettura,senza raggiungere il fine per cui le ‘sei case’ erano state costituite.

 A san Mauro poi si accorge che ci sono due ospedali ma viene notato che che sono senza letti e che le oblate provvedono ‘de proprio’ per i malati e i poveri;anzi nella chiesa dell’Annunziata dei Frati Francescani,c’è una confraternita ricca di beni mobili e di animali,che invece di badare alle persone bisognose usa i beni per divertimento: ‘pro pallio dando lusoribus,in correndo vel in ludendo cum scuppetta vel bocchando’.

 Un'altra incongruenza a Stigliano,alla chiesa di S.Maria la Nova è legato un ospedale,ma invece di accettare i bisognosi si accettano anche persone che  ‘crapulas exercent’

A Salandra c’è un ospedale con una sola stanza avente un solo letto e un pagliericcio e una coperta di lana:poiché si ospitano pellegrini poveri e si danno vitto e medicinali gratuiti ogni volta che ce n’è bisogno,si invita la Università a provvedere con più mezzi.

 Se però vogliano riferirci a una cappella-confraternita-ospedale che sintetizza quanto detto su queste tre istituzioni dobbiamo far riferimento a quanto il Santonio e il suo Vicario incontrano a Tricarico:la cappella,la confraternita,l’ospedadale sotto il titolo di S.Maria del Lettorio’.

La confraternita ha sede in una cappella nella chiesa cattedrale con 7 sepolcri; ha iscritti ben 400 fratelli:la più numerosa della citta e dimostra particolare attenzione alla vita amministrativa,alle regole e attività comunitarie,le finalità,i diritti-doveri dei membri,i ritmi delle pratiche devozionali.E’ gestita in maniera gerarchica contre ufficiali di nomina attuale Governatore,il Magister e il ‘Razionale o scriba’.

Il vescovo invita a correggere l’atteggiamento verso i confratelli ammalati: nominare confratelli incaricati di visitare e accudire i fratelli malati fornendo quanto necessario. Dispongono di un cospicuo patrimonio:una serie di immobili nelle zone economicamente più ricche della città,una quindicina di abitazioni oltre ad annui censi ,tra cui D.225 da parte dell’Università.   
Capitoli finali.
Oltre alle indicazioni che,di volta in volta,si davano riguardo ai singoli argomenti,sia nella visita reale che personale,erano previsti i capitoli finali che sottolineavano le ‘cose’ più importanti per la vita della comunità parrocchiale o delle confraternite o degli hospitalia.

 Questi capitoli finali redatti in doppia copia,in lingua volgare,per migliore comprensione,venivano appese alla porta della sagrestia e poi venivano conservati nell’archivio parrocchiale per la più puntuale messa in pratica.Naturalmente il vescovo ,prima di lasciare la comunità,illustrava gli stessi al popolo,al clero,e ai rappresentanti dell’Università.

Al presente,abbiamo i capitoli finali solo di 8 paesi,degli altri 6 paesi i quinterni devono essere stati dispersi.

Naturalmente questi richiamavano quanto già annotato:al primo posto c’è la preghiera comunitaria nel coro,ufficio da recitare  in comune durante le feste e in quaresima e poi attraverso gli ebdomadari durante la settimana;nessuno dove va uscire dal coro senza necessità e senza permesso;siano tuttavia ‘puntati’quanti entro in coro ,a mattutino,dopo la fine del primo salmo e nei vespri alla fine del primo salmo.Alla messa conventuale non devono giungere alla fine del ‘gloria’ o al termine del terzo ‘kyrie’.Si reciti l’ufficio della BVM e si compri il breviario ad uso comune e si leghi con catena in modo da non poter essere sottratto;si celebri sempre prope auroram ad usum forensium.

 Si raccomanda maggior devozione delle donne che stiano sedute durante la recita del Canone,ma in ginocchio.

In sagrestia sempre ci sia un altare fisso e un inginocchiatoio e la tabella delle preghiere e delle messe da celebrare; ci sia sempre una fonte per lavarsi le mani e un asciugamano sempre pulito; le rubriche siano sempre lette prima di uscire per celebrare.I corporali e purifichino si lavino da persone fidate come suddiaconi, religiosi o persone laiche degne di fiducia.Inoltre si conservi un libro in cui siano annotate le ‘congregazioni’ fatte tra gli ecclesiastici.

 Gli oli stiano in finestrella adatta dietro l’altare maggiore; gli oli vecchi si brucino nella lampada ,poi questa si lavi e la lozione si getti nel sacrario. Caso mai l’olio finisca si allunghi con olio di oliva.

Nel battistero si ponga  una conca di rame e il battistero sia coperto con tavole infisse a forma di piramide e sia chiuso a chiave; ci sia il posto per gli oli e per il libro del rito del  Battesimo e dei Battezzati. Si scrivano i nomi dei battezzati secondo il modo dato nei Capitoli Sinodali:un solo nome di santo o al massimo due ma legati.

 Il campanile sia fornito di tavole sicure  e di funi che giungono fino a terra; si riparino le campane ‘fractae’ e si suoni ad orario stabilito e solo per motivi religiosi.
Si costruiscano confessionali da porsi in luoghi pubblici e si affigga una immagine sacra e la bolla ‘In coena Domin’con i casi riservati all’Ordinario.

Tutte le finestre siano dotate di vetri o di tele incerate,in modo da non far entrare vento e uccelli.

 I patroni delle cappelle provvedano di tutto quanto manca.

A Craco si fa obbligo all’arciprete di tenere ‘concionem populo’ nei giorni festivi e dopo i vespri si faccia ‘lectionem super casibus conscientiae’,a cui sono tenuti tutti gli ecclesiastici e tutti i Ludimagistri con i loro alunni.
A Stigliano viene fatto lo stesso obbligo ad Orazio Tuzio,che deve tenere lezioni di ‘dottrina cristiana’ e sul ‘vangelo’,tutto questo si faccia sempre in sostituzione di Claudio Tuzio,assente per motivi pastorali
I procuratori del clero o sacrestani non devono fare spese per la chiesa oltre le 20 grana, senza permesso preventivo del clero.

                            Visita del monastero di S.Chiara.

Dopo aver terminato la visita alla Cattedrale e alle chiese di Tricarico,procede alla visita del monastero di S.Chiara dal 7 al 24 luglio 1588.La chiesa e il monastero si trova nella parrocchia di S.Angelo,presso la torre e le mura della città.

Trova la chiesa formata da una sola navata: ‘in capite’ c’è una tribuna l’altare maggiore e ’in pede’ una grande finestra con grate ferre per il parlatorio delle monache,e su questo una lamia che forma il coro.
  Sull’altare maggiore una grande icona con la Vergine configlio e i santi Francesco e Antonio;sopra l’Annunciazione e le sante Caterina e chiara.Sull’altare c’è un maestoso tabernacolo alto sei palmi di legno fatto con grande perizia., è di recente fattura.Nella chiesa si celebra da due sacerdoti delegati dal Capitolo.

Prima la chiesa era intitolata ai SS.Pietro e Paolo,poi con l’erezione del monastero si chiamò di Santa Chiara.

A sinistra dell’altare c’è un grande armadio con dentro una grande icona lignea dell’Assunzione della BVM che ogni anno viene portata processionalmente in cattedrale,dove resta otto giori,e poi viene  riposta nello stesso.

Il monastero è circondato da un muro in modo da formare un’isola

Compaiono nel parlatorio 26 monache velate di nero e professe,4 sorelle  velate di velo bianco da consacrare,$ sorelle inservienti e 2 vergini secolari monacande.

Alle domande del vescovo,la Badessa risponde a nome di tutte.Dal momento che le vecchie monache sono esperte nel comprendere le Rubriche sono invitate ad insegnare a chi è meno pratica
Tutte le monache si comunicano tutti i giorni delle feste della Vergine,a Pasqua,a Natale,a Pentecoste e la maggior parte nelle feste degli Apostoli.Il vescovo approva e consiglia di stabilire una domenica al mese nella quale tutte si confessino.

 Quanto alla clausura si rispettano le disposizioni fatte dal Concilio Tridentino.

Circa il vitto:vivono in comune a spese del monastero,ad ogni monaca viene dato ogni giorno un rotolo di pane e una misura di vino,cioè una carrafa e tre volte a settimana;assegnano sempre una quota a Francesco fattore del monastero e a sua moglie,nonché un’altra quota al servo mulattiere;la quota è uguale per tutte e mangiano nel refettorio ad ora stabilita e mentre si mangia sempre si legge qualche lezione spirituale da parte di monache a ciò deputate.

  Quanto al vestito viene riferito che ciascuna monaca cura e provvede al vestito personalmente;possiedono in proprio solo le tuniche e altri indumenti necessari oltre a qualche libro spirituale che conservano in una cassa posta nella loro cella.Per sopperire alle spese che il monastero affronta,le monache lavorano manualmente filando,cucendo tele di lino,il cui ricavato serve per vestiti,medicine e altro necessario.

  Il vescovo dopo aver esortato le monache ad essere solerte nella recita del santo Ufficio e della preghiera e dopo averle esortate ad osservare la regola e ad aver sempre carità tra di loro,dona alla madre Badessa un cilicio fatto di cordicelle per la disciplina.La madre Badessa e le monache si dissero pronte ad usarlo.

 Visita tutto il monastero a cominciare dalle celle,alle stanze ad usio comune,come il refettorio,la cucina,la cantina scavata nella pietra viva e il luogo dove conservano frumento,olio,legumi e quanto necessario per il mantenimento del monastero e il sostentamento delle monache.

Visita il dormitorio,decente e comodo;ci sono 30 celle singole e 4 o 5 celle doppie formate da consanguinee,però si sta provvedendo a costruirne altre in modo che ogni monaca abbia la sua cella.

 Volendo conoscere singolarmente le monache,decise di interrogarne 4 al giorno a cominciare dalle ultime arrivate.

Chiese di vedere l’Inventario dei beni spettanti alla chiesa e al culto divino e vedere le reliquie conservate in una cassa nel coro.

Fu ,tra l’altro, presentato un tabernacolo argenteo ornato d’oro,al centro c’è una spina della corona di Gesù al tempo della passione.Grandssima devozione perché 36 anni fa,mentre due suore dopo la comunione stavano pregando,videro uscire sangue vivo da detta spina.Prodigio che si conobbe tra le monache e nel popolo. Una monaca,Caterina Panzarasa tutto questo conferma.

IL segretario del Vescovo,Francesco Verallo da Leonessa spoletano,insieme ai predetti,analizza le varie scritture riguardanti il monastero e le monache.

Il vescovo dopo aver fatto appurare la verità sulle monache non cresimate, provvide a cresimarle il giorno 24 luglio.A conclusione lesse e commentò in lingua volgare i capitoli redatti dal Vescovo.   

